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1. E’ possibile utilizzare solo variabili globali?

Una tecnica (errata) usata generalmente dai principianti è quella di definire tutte le variabili come globali in modo da non “doversi preoccupare” di realizzare il meccanismo del passaggio dei parametri. Con il passare del tempo ci si accorge che tale modalità crea più problemi di quanti ne risolva, soprattutto con l’aumentare della dimensione del progetto; infatti, diventa praticamente impossibile riutilizzare procedure già realizzate e la leggibilità del codice cala drasticamente.

Quindi le variabili globali devono essere usate con cautela, limitandosi ai casi particolari in cui hanno un significato rilevante  nel programma. Nel caso di programmi Delphi, conviene limitarsi a dichiarare globali, solo quelle variabili che tutte le unit devono condividere.

2. Che cosa si intende per “vita delle variabili”?

Si intende il periodo in cui le variabili sono presenti in memoria, e quindi utilizzabili dal programma, dalle sue unit e dalle sue procedure. Variabili globali e variabili locali hanno un ciclo di vita diverso.

Variabili globali: esistono per tutta la durata del programma e sono allocate in un’area di dati riservata, chiamata area dati globali.

Variabili locali: esistono soltanto nella procedura che le ha definite e per il periodo in cui il controllo è proprio assegnato a tale procedura; occupano un’area di memoria che prende il nome di record di attivazione della procedura, che è allocato alla chiamata della procedura ed è deallocato al termine della procedura.  In altri termini, quando una procedura termina tutto il suo ambiente (le sue variabili locali e i parametri formali) “scompaiono”.

3. Quali sono i principali inconvenienti dovuti all’utilizzo diffuso di variabili globali?

I principali inconvenienti sono:

· L’impossibilità di riutilizzare le procedure, in quanto legate al contesto;

· La diminuzione della leggibilità del codice, perché risulta difficile controllare chi modifica la variabile globale;

· La scarsa modularità del programma

· La difficoltà di manutenzione e modifica.

4. Dove vanno collocati le variabili di input, output e intermedie (di lavoro) in una procedura?

Le variabili di input costituiscono i parametri passati per valori (alla procedura viene fornito, per ogni variabile di input un  valore  che viene copiato nel corrispondente parametro formale).

Le variabili di output costituiscono i parametri passati per variabile o per indirizzo (alla procedura viene fornito l’ indirizzo della variabile dove si desidera ricevere l’output della procedura; tale indirizzo è il contenuto del corrispondente parametro formale). 

Le variabili intermedie costituiscono le variabili locali della procedura.

5. Cosa rimane di una procedura una volta che è terminata?

Come detto prima, tutto il suo ambiente scompare. I risultati della elaborazione effettuata dalla procedura, sono memorizzati nei parametri attuali passati per variabile (quei parametri che corrispondono ai parametri formali preceduti da “var”).

Bisogna quindi assicurarsi che una procedura abbia almeno un parametro passato per variabile; altrimenti la sua elaborazione è inutile.

Gli archivi

6. Che cosa sono il nome logico e il nome fisico di un file?

Il nome fisico di un file è quello che lo individua sul supporto di massa, cioè quello utilizzato dal sistema operativo per effettuarne le operazioni sul supporto magnetico.

Il nome logico di un file è quello che gli viene assegnato all’interno di un programma per poterlo utilizzare ad alto livello: è l’identificatore del file a cui si fa riferimento per effettuare tutte le operazioni all’ interno del programma.

7. Concettualmente, che cosa è un file?

Un file è una sequenza di registrazioni (record)  uniformi,  cioè tutti dello stesso tipo, in grado di contenere un numero indeterminato di elementi. Poiché i dati registrati risiedono in un supporto di massa, essi non vengono persi quando finisce l’elaborazione di un programma che opera su di essi o quando si spegne il computer. Poichè  i dispositivi di massa sono periferiche  di input/output, i file possono essere letti (operazione di input) e su essi si può “scrivere”, cioè possono  essere salvate eventuali modifiche (operazione di output).

8. Cosa si intende precisamente per lettura?

La lettura è quella operazione che permette di trasferire in memoria centrale (RAM) un dato proveniente da un dispositivo di input o di input/output. Leggere un elemento di un file significa copiare in una precisa variabile della  memoria centrale, il contenuto della registrazione del file su cui è posizionata la testina di lettura/scrittura. L’ operazione di lettura fa avanzare di un posto la testina: cioè si è pronti per leggere l’elemento successivo.

9. Cosa si intende precisamente per scrittura?

La scrittura è quella operazione che permette di trasferire il contenuto di una variabile residente in memoria centrale (RAM), in un dispositivo di output o di input/output. Scrivere su un file significa copiare il contenuto di una variabile della memoria centrale nel record del file dove è posizionata la testina di lettura/scrittura. In questo modo, le modifiche apportate durante l’esecuzione di un programma  sono salvate nella memoria di massa. Come per l’operazione di lettura anche l’operazione di scrittura fa avanzare la testina di una posizione.

10. Quali sono le operazioni iniziali necessarie per lavorare sui files?

Le operazioni sono essenzialmente due:

assignfile: che permette di associare al nome logico il corrispondente nome fisico. 

L’apertura del file (reset o rewrite): che rende il file effettivamente disponibile per le successive operazioni. Questa operazione posiziona la testina sul primo elemento (record).

11. E’ indifferente utilizzare RESET o REWRITE ?.

No, l’istruzione di apertura Reset può essere utilizzata solo per file già esistenti. Il tentativo di aprire con Reset un file nuovo genera un errore di input. Sono consentite sia le operazioni di lettura che di scrittura.

L’istruzione di apertura Rewrite può essere effettuata sia su file esistenti che su file nuovi. E’ obbligatoria per creare un nuovo file. Nel caso che un file esistente venga aperto con Rewrite, il suo contenuto viene perso (fare attenzione). E’ consentita solo l’operazione di scrittura. 

12. Qual è la differenza tra accesso sequenziale e accesso diretto?

L’accesso sequenziale  permette di accedere ad un particolare elemento di un file, procedendo dal primo elemento (dove l’istruzione RESET ha  posizionato la testina) e facendo avanzare la testina mediante successive operazioni  di lettura fino a quando non si trova l’elemento desiderato.

L’accesso diretto permette di posizionare la testina direttamente  sull’elemento desiderato purchè si conosca la sua posizione nel file.

L’accesso sequenziale ha ovviamente tempi più lunghi, ma è necessario utilizzarlo quando non si conosce la posizione dell’elemento cercato. Le tecniche avanzate di organizzazione di archivi riducono i tempi di accesso.

13. Poiché un file non ha una dimensione predefinita, come si fa a individuare la fine del file?

Mediante la funzione EOF( ) che restituisce il  valore booleano  vero nel caso sia stata raggiunta la fine del file, falso altrimenti.

